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Caso Ruby

Atti a Pg e ministro
Ora la parola ai titolari

dell’azione disciplinare.
E il procuratore

detta i «nuovi criteri»
organizzativi dell’ufficio

Il Csm dà ragione a Robledo: Bruti doveva coinvolgerlo
ROMA

l procuratore di Milano, Edmondo Bruti Liberati, a-
vrebbe dovuto motivare le ragioni per le quali – prima

solo verbalmente e poi con un provvedimento formale,
quando già era emersa l’ipotesi di concussione a carico di
Silvio Berlusconi – assegnò a Ilda Boccassini, capo della Di-
rezione distrettuale antimafia, l’indagine su Ruby. Così co-
me avrebbe dovuto disporre il «formale coinvolgimento»
di Alfredo Robledo, capo del pool sui reati contro la pub-
blica amministrazione, nell’ultimo filone scaturito dal pri-
mo processo, il Ruby ter, che vede Berlusconi indagato per

corruzione in atti giudiziari. Coinvolgimento che ci sa-
rebbe dovuto essere anche nell’inchiesta sul San Raffaele,
quando emersero gli episodi di corruzione.
La Settima Commissione del Csm tira le somme dello scon-
tro alla Procura di Milano, originato dall’esposto con cui
Robledo ha imputato a Bruti irregolarità nell’assegnazio-
ne di indagini delicate, come quelle su Ruby e sul San Raf-
faele, a scapito del suo pool. E lo fa rivolgendo alcuni ap-
punti al procuratore, ma segnalando ai titolari dell’azione
disciplinare (il ministro della Giustizia e il Pg della Cassa-
zione) e alla Commissione sugli incarichi direttivi del C-
sm anche la condotta di Robledo, soprattutto con riferi-

mento all’inchiesta sull’Expo. La relazione – approvata la
scorsa settimana (con tre soli voti a favore, due astensio-
ni e un voto contrario), ma depositata solo l’altra sera
con alcuni emendamenti – non usa toni soft Sull’orga-
nizzazione della Procura lamenta la «mancanza di una
precisa disciplina» sui criteri di assegnazione delle inda-
gini ai vari Dipartimenti e di «regole certe e codificate»
su alcuni profili.
Ma proprio ieri il procuratore capo Bruti Liberati ha inviato
a tutti i suoi pm una circolare in cui detta i «nuovi criteri»
organizzativi dell’ufficio.
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IL GOVERNATORE Roberto Maroni

Maroni attacca: «Expo a rischio»
L’ira del premier: professionisti del pessimismo. Venerdì il decreto
MARCO IASEVOLI
ROMA

ale la tensione tra enti locali e governo in vi-
sta del Cdm di venerdì che darà potere d’in-
tervento sull’Expo a Raffaele Cantone. A lan-

ciare il grido d’allarme è
il governatore lombardo
Roberto Maroni: «Ri-
schiamo di andare oltre
il 30 aprile senza aver
completato le opere», di-
ce l’esponente leghista
ricordando la data d’ini-
zio dell’evento e chie-
dendo al governo di fare
presto. Una posizione si-
mile a quella del sindaco
di Milano, Giuliano Pisa-
pia, e che indispettisce
non poco Matteo Renzi. «L’Expo è una gigantesca
opportunità per tutti – dice il premier da Shanghai
–, la Cina lo sa molto meglio dei nostri professio-
nisti del pessimismo». E, più tardi, il capo del go-
verno attacca Maroni ancor più direttamente:
«Piuttosto che sollevare polemiche sterili, rifletta

sulle responsabilità della Lombardia».
Il pressing sul governo per fare presto è arrivato ie-
ri anche dal vicepresidente del Csm Michele Viet-
ti: «Sono passati 40 giorni dagli arresti Expo, basta
annunci cui non seguono fatti», è l’affondo dell’ex
parlamentare Udc. Un crescendo di accuse che ha

fatto irritare anche il mite
ministro dell’Agricoltura,
Maurizio Martina, l’uomo-
Expo del governo: «Maroni
non apra polemiche inuti-
li e si concentri sulle cose
da fare, l’esecutivo sta ri-
solvendo problemi che non
abbiamo certo creato noi».
Chiaro il riferimento al
coinvolgimento di Infra-
strutture lombarde, con-
trollata della regione finita
nelle maglie della giustizia.

«Maroni poteva agitarsi prima, così non dovevamo
mandare Cantone», dice con ancora maggiore
chiarezza il titolare della Giustizia Andrea Orlando.
Di certo venerdì ci sarà il decreto che estende i po-
teri dell’Anticorruzione alla società Expo 2015, no-
mina i 4 commissari mancanti alla struttura e am-

plia la facoltà dell’Autorità di controllare gare e pro-
cedure. Renzi dall’Oriente ha dato l’ordine di chiu-
dere, nonostante diverse difficoltà tecniche, prima
fra le quali la necessità di scegliere i 4 componen-
ti dell’Autorità tra ben 213 curricula. E poi resta il
nodo della revoca dei lavori a ditte come la Mal-
tauro gravemente accusate dai pm (secondo l’ex
ministro Paola Severino la possibilità è già inscrit-
ta nella sua legge). Ma una spinta al provvedimento
ieri è venuta praticamente da tutta la squadra di go-
verno, e anche il Viminale ha dato il via libera: «Non
possiamo fare la brutta figura di consegnare una
vetrina sporca o non fare proprio la vetrina. Non
possiamo essere il Paese che realizza il grandioso
risultato di consegnare opere incompiute o con-
notate dalla corruzione», assicura Angelino Alfano.
Il prossimo Cdm sarà "intasato" anche dalla
riforma della P.A. e da un decreto sull’ambien-
te. Proprio l’intreccio tra decreto-Cantone e Pa
potrebbe innescare un intoppo. I provvedimen-
ti-Madia aboliscono i segretari comunali e ri-
ducono le Prefetture: due istituzioni che invece
Cantone (e ieri anche il presidente del Senato,
Grasso) considera imprescindibili per preveni-
re i "furbetti" degli appalti.
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Mose, Gianni Letta non ci sta e si chiama fuori
«Infondate voci su di me», dice l’ex sottosegretario. Regione e Comune parti civili
FRANCESCO DAL MAS
VENEZIA

a Regione si costituirà parte civi-
le contro chi ha macchiato l’im-
magine dei veneti. Lo ha annun-

ciato il governatore Luca Zaia, in Con-
siglio regionale, precisando che lo farà
se verranno accertate responsabilità
personali nell’inchiesta sul Mose. Po-
trebbe accadere, fra gli altri, anche per
il suo ex assessore, Renato Chisso, i fun-
zionari regionali arrestati e lo stesso pre-
decessore, Giancarlo Galan, deputato
di Fi e presidente della commissione
Cultura, a carico del quale oggi la Giun-
ta per le autorizzazioni a procedere del-
la Camera prenderà in esame il fasci-
colo della procura di Venezia con la ri-
chiesta di arresto per presunte tangen-
ti negli appalti per il Mose. A sera, alla
richiesta di Zaia si associa il vice-sinda-
co di Venezia, Sandro Simionato: anche
il Comune sarà parte civile.
L’ex governatore del Veneto è accusato

dal giudice per le indagini preliminari,
Alberto Scaramuzza, di corruzione, in
particolare di aver intascato «uno sti-
pendio annuale di circa un milione di
euro». Galan respinge sdegnosamente
questa ed altre accuse e attende con an-
sia di essere interrogato domani dai giu-
dici. Per la verità, questa fase delle in-
dagini è tutta costellata da smentite. An-
che molto autorevoli. L’ex sottosegreta-
rio alla presidenza del Consiglio, Gian-
ni Letta, ha dato incarico al professor
Franco Coppi di «procedere in via lega-
le a tutela della sua reputazione» perché
«quanto insinuato circa richieste o ri-

cezioni di denaro, per sé o per
altri, è assolutamente infon-
dato e sarebbe stato suffi-
ciente considerare in propo-
sito le dichiarazioni rese dal
presunto elargitore», il presi-
dente del Consorzio Venezia
Nuova Giovanni Mazzacura-
ti, che, anche con riferimen-
to alla vicenda Lunardi, «ha

escluso in termini inequivocabili di a-
ver ricevuto richieste di denaro da par-
te del dottor Letta o di aver fatto elargi-
zioni in suo favore o per suo conto».
L’avvocato Giulia Bongiorno chiarisce,
dal canto suo, che gli stralci degli inter-
rogatori di Piergiorgio Baita in cui si par-
la di Niccolò Ghedini «non sono mai
stati resi dall’indagato Baita e dunque
non esistono agli atti del procedimen-
to menzionato». L’onorevole Renato
Brunetta, capogruppo di Fi alla Came-
ra, fa altrettanto. E così pure l’ex mini-
stro Altero Matteoli.
E mentre il governatore veneto, Zaia, e-

sprime «totale fiducia» nei magistrati,
che hanno condotto un’indagine «as-
solutamente rispettosa delle persone»,
la preoccupazione, in laguna e nel Nor-
dest, è quella esternata nelle aule della
Regione dallo stesso presidente: «Que-
sta è la trama inquietante di un film, ma
inquieta di più che il procuratore ag-
giunto Carlo Nordio dica che non è an-
cora chiusa la vicenda». Un’indagine
che coinvolge i temi più diversi, come
quello delle bonifiche delle aree conta-
minate di Porto Marghera.
«Apprendiamo dalle carte e dagli svi-
luppi dell’inchiesta che da parte di po-
litici, ministri e funzionari in particola-
re dei ministeri dell’Ambiente e delle
Infrastrutture si sarebbe lucrato su que-
sta tragedia per milioni e milioni di eu-
ro (prodotti dalle inchieste e dai pro-
cessi che avevano spinto le aziende in-
quinatrici a pagare indennizzi allo Sta-
to, cioè alla comunità) – raccoglie e ri-
lancia l’assessore comunale all’am-
biente, Gianfranco Bettin –. Una parte

di questi fondi sarebbe stata distratta
dalla bonifica in favore di tangenti pa-
gate a imprese nullafacenti, ma con il
ruolo di canalizzare tangenti verso po-
litici e funzionari di riferimento».
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L’inchiesta

Vertice in Procura. Galan attende
l’interrogatorio di domani. Letta

risponde a chi lo ha coinvolto

Il governatore: senza nuove norme,
rischiamo di non completare le

opere. L’esecutivo stringe sui poteri
a Cantone e replica: «Lui non aveva
visto nulla?» Il pm anticamorra: non

tagliare segretari e prefetti

«IO CORRETTO». Gianni Letta

Massimo Colomban

L’intervista

Il fondatore di
Permasteelisa: «Io non
sorpreso dagli scandali,
il sistema è questo.
Servono premi per le
imprese vittime che si
ribellano, come fu fatto
per i pentiti. Squinzi?
Solo belle parole»

Colomban: «Ci vogliono leggi speciali come per la mafia»
EUGENIO FATIGANTE

o vorrei vedere i nostri giovani e la-
voratori, quelli che si vogliono met-
tere in proprio per fare impresa, non

dover subire quello che io ho subito: dover
emigrare per fare impresa perché qui in Ita-
lia gli appalti sono in mano all’intrallazzo,
alle cosche, al malaffare. E chi non si ade-
gua, non paga il pizzo, non ha più spazio».
Sono parole dolenti e lapidarie quelle di
Massimo Colomban, imprenditore 64enne
fra i più noti del Veneto per aver creato pres-
soché dal nulla nel 1973 un’azienda (Per-
masteelisa) divenuta in pochi lustri una
multinazionale specializzata nelle "archi-
tetture monumentali" (come i vetri per grat-
tacieli) con oltre 6mila dipendenti, tanto da
aver attirato l’attenzione dei giapponesi che
ne hanno rilevato il controllo. Colomban
oggi è uno dei portavoce della Rete SI-Sal-
viamo l’Italia.
Sorpreso per il caso Mose che sta scuoten-
do il Veneto?
Non sono sorpreso per niente. Erano anni
che se ne parlava, fra i costruttori ma an-

che nei bar. Tangenti del livello del 5% al-
meno danno ancora una volta l’idea di
quanto lo Stato può davvero risparmiare
sulla spesa pubblica, che ingloba questa
montagna della corruzione ripetutamen-
te stimata, anche dalla Corte dei Conti, in
un costo di almeno 60 miliardi l’anno. Il
punto-chiave, però, è che funziona così
quasi solo da noi. All’estero no: io, con i
miei soci e collaboratori, avevamo svilup-
pato il più grande gruppo al mondo nel set-
tore, con oltre un miliardo di giro d’affari,
attivo in una trentina di stati, senza dover
mai - o quasi, escludendo certi stati arabi
e sud americani - pagare tangenti!
Non c’è però una colpa anche degli im-
prenditori, che si prestano al malaffare?
Ma cosa crede? Che io non abbia mai senti-
to certi discorsi nelle mie attività? Io li ho
sempre evitati, ma non bisogna prenderse-
la troppo con gli industriali. Da noi vige un
sistema che non aiuta chi si vuole "ribella-
re": se lo fai, vieni tagliato fuori. Bisogna ri-
baltare il sistema: quelli che sguazzano in
certi "giri" vanno messi al bando, la maggior
parte di noi però sono vittime. Se negli stati

prevale l’intrallazzo e la corruzione, prevar-
ranno sempre le imprese meno competiti-
ve e più scaltre nell’intrallazzo. Ne consegue
che tutti i bravi e competitivi dovranno e-
migrare, è quello che sta avvenendo in Ita-
lia. Alla lunga lo Stato degrada, si impoveri-
sce, muore l’economia, il benessere, la de-
mocrazia! Noi negli anni Ottanta stavamo
anche in Venezuela, che era uno stato ricco
e prospero; guardi come è stato ridotto da de-
cenni di corruzione e demagogia politica.
Il Veneto non è Caracas...
Il Veneto, come Milano per l’Expo, è lo spec-
chio di questa deriva. Pochi gruppi intral-
lazzati alla politica hanno prevalso, ucci-
dendo e facendo fallire tante piccole e me-
die imprese. Impedendo loro l’accesso agli
appalti le hanno condannate a morte. Ben
si può dire che la corruzione uccide le Pmi e
la libertà d’impresa, e costringe tutti i citta-
dini a pagare esose tasse che vanno ad in-
grassare parassiti e corrotti. Fortunatamen-
te qui in Veneto abbiamo avuto dei magi-
strati coraggiosi che hanno provveduto a sco-
perchiare uno dei tantissimi vasi di Pando-
ra che ci sono in Italia. 

Squinzi dice "fuori i corruttori da Confin-
dustria". Basta?
Sono 40 anni che sono associato a Confin-
dustria e che sento certe affermazioni. Non
bastano però le parole e le buone intenzio-
ni per debellare la corruzione. Il malaffare è
la vergogna per tutti gli italiani onesti ma,
soprattutto, è vergogna di fronte al mondo
che ci deride e non dà alcuna credibilità ai
nostri rappresentanti politici, accomunati
tutti alla stregua dei corrotti e collusi.
Ora il governo sembra deciso a cambiare
marcia, non trova?
Io spero che Renzi abbia un sussulto di or-
goglio, di intelligenza e di visione. Se non
creiamo le condizioni, attraverso chiare e
drastiche leggi che impediscano ai corrot-
ti e ai collusi di prosperare, prevarranno la
miseria e il degrado. Per questo un milio-
ne e mezzo di Pmi italiane, rappresentate
attraverso le oltre 35 associazioni della Re-
teSI, sono intransigenti, di più di Renzi o
Squinzi. Il mondo ci guarda e ci chiede per-
ché non facciamo una legge chiara e dra-
stica, di poche righe, contro questa melas-
sa e questo groviglio di corruzione che a-

gisce in omertà e per bande, configurato
quasi come una vera mafia.
Cosa serve, in concreto?
Non si risolve con ulteriori commissari o leg-
gine, ma con una legge che preveda l’inter-
dizione a vita a chi ruba o delinque, a livello
di società, dei loro proprietari e rappresen-
tanti, interdicendoli anche da qualsiasi rap-
porto futuro o azione di lobby con enti o a-
ziende pubbliche o che ricevono finanzia-
menti pubblici.
Basta questo?
No. Questo è un cancro diffuso. Bisogna ca-
pire che è una mafia, è di questo che stiamo
parlando. Per debellarlo servono allora leg-
gi come quelle adottate contro quel feno-
meno. Dobbiamo incentivare le denunce e
la delazione degli imprenditori vittime: non
va incarcerato chi denuncia, ma gli va dato
un "premio" come avvenuto coi pentiti. Sot-
to forma, a esempio, del rimborso del 100%
della somma pagata più un interesse annuo.
Non si capisce perché un governo che vo-
glia il bene dei cittadini non faccia subito u-
na legge così.
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LA PROCURA

Una nuova indagine
collega Expo e Venezia
C’è un’altra inchiesta su Expo e le
tangenti. Riguarda la "piastra", la
struttura base dell’Esposizione
universale. Coinvolge la Mantovani,
capofila dei lavori e anche della
costruzione per il Mose. Collega non
solo idealmente il sistema Venezia al
sistema Milano.  
Nel luglio 2012, il colosso veneto delle
costruzioni ruppe in Expo le uova nel
paniere dell’assegnazione dei lavori e
delle mazzette. Vinse l’appalto della
"piastra" con un ribasso del 41,8%.  Uno
"scandalo", anche secondo Formigoni
che si disse preoccupato per la qualità
dei lavori e la sicurezza degli operai. Un
"prezzo congruo", 148 milioni e 960mila
euro, secondo la  Guardia di Finanza.
Un’anomalia da correggere per
l’ingegner Antonio Rognoni. Il  capo di
Infrastrutture lombarde suggerì infatti di
rivedere i parametri, prima che l’esito
delle gara diventasse pubblico. Lo fermò
un "pizzino" che gli fece capire come la
Mantovani fosse a conoscenza della
manovra. Ma l’arresto di Rognoni nelle
"prima rata" Expo consentì di aprire la
nuova inchiesta.  Che riguarda, appunto,
la lucrosa prassi degli aggiornamenti.
Tutti regolarizzati coi contratti stipulati da
Angelo Paris, che é iscritto nel nuovo
registro degli indagati. Facile
immaginarlo assieme a Rognoni. E che
alla compagnia si aggiunga Giorgio
Baita, presidente della Mantovani che,
uscito dal carcere un anno fa, avrebbe
scambiato con Paris 270 telefonate.
Baita, interrogato a Venezia, ha spiegato
che «tutti cercano di alzare il prezzo delle
varianti». Il faldone sarà arricchito anche
dalla testimonianza di Giorgio
Mazzacurati, l’ex presidente del Cvn per
quale una tangente Expo del 5%
sarebbe andata a una società
riconducibile a Erasmo Cinque, uomo
per i pm veneti riconducibile (da fonti
Ansa) all’ex ministro Altero Matteoli.
L’inchiesta milanese avocata in maggio
da Alfredo Robledo è stata
successivamente affidata da Bruti
Liberati ai sostituti Pellicano e Polizzi. Ma
questo è solo l’ultimo capitolo della
disputa che divide il capo della procura
dal suo "aggiunto".

Luigi Gambacorta


